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Perdono 

105. Se permettiamo ad un sentimento cattivo di penetrare 
nelle nostre viscere, diamo spazio a quel rancore che si 
annida nel cuore. La frase logizetai to kakon significa “tiene 
conto del male”, “se lo porta annotato”, vale a dire, è 
rancoroso. Il contrario è il perdono, un perdono fondato su un 
atteggiamento positivo, che tenta di comprendere la debolezza 
altrui e prova a cercare delle scuse per l’altra persona, come 
Gesù che disse: «Padre, perdona loro perché non sanno 
quello che fanno» (Lc 23,34). Invece la tendenza è spesso 
quella di cercare sempre più colpe, di immaginare sempre più 
cattiverie, di supporre ogni tipo di cattive intenzioni, e così il 
rancore va crescendo e si radica. In tal modo, qualsiasi errore 
o caduta del coniuge può danneggiare il vincolo d’amore e la 
stabilità familiare. Il problema è che a volte si attribuisce ad 
ogni cosa la medesima gravità, con il rischio di diventare 
crudeli per qualsiasi errore dell’altro. La giusta rivendicazione 
dei propri diritti si trasforma in una persistente e costante sete 
di vendetta più che in una sana difesa della propria dignità. 

106. Quando siamo stati offesi o delusi, il perdono è possibile 
e auspicabile, ma nessuno dice che sia facile. La verità è che 
«la comunione familiare può essere conservata e perfezionata 
solo con un grande spirito di sacrificio. Esige, infatti, una 
pronta e generosa disponibilità di tutti e di ciascuno alla 
comprensione, alla tolleranza, al perdono, alla riconciliazione. 
Nessuna famiglia ignora come l’egoismo, il disaccordo, le 
tensioni, i conflitti aggrediscano violentemente e a volte 
colpiscano mortalmente la propria comunione: di qui le 
molteplici e varie forme di divisione nella vita familiare».[113] 
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